Le promesse ad Abramo
 e la loro realizzazione in Gesù *
Abramo si è stabilito a Carran con il padre Terach che lo aveva ‘preso’ e fatto uscire da Ur Dei Caldei (Mesopotamia)  per andare nella terra di Canaan, dove il padre muore. Abramo dovrà prendere una decisione: fermarsi, tornare indietro, andare avanti!

A Carran, dove si era stabilito, Abramo acquistò potere e ricchezze. Questa città divenne il luogo della sua sicurezza. Il vivere al sicuro in una terra straniera ma conosciuta, sigillava la rinuncia a una qualsiasi forma di speranza in qualcosa di nuovo. Dio interviene in questa situazione, in modo inatteso,  per liberarlo dalla rassegnazione che è via alla morte.  Gli rivolge la sua parola autorevole e misteriosa nello stesso tempo, che lo invita a uscire : ‘vattene’. Abramo – narra il testo – partì, senza esitazione. Precisa, poi, che aveva 75 anni, quando uscì da Carran, con la sua famiglia. La storia vera e propria della sua  fede  comincia a questa età! Alla fede si può arrivare da qualunque punto di partenza, da qualsiasi situazione esistenziale, in qualsiasi stagione della vita. Gli antichi erano ben consapevoli che a una certa età diviene problematico il mettersi in viaggio, ma il testo biblico vuole proprio mettere l’accento su questo paradosso: quando una persona crede di aver concluso il cammino della vita, Dio interviene rimettendo in movimento.  Anche Mosè chiamato a guidare il suo popolo aveva 80 anni.  La chiamata divina alla fede avviene in ogni fase della vita; anzi proprio nella fase più avanzata, quando ci si aspetta  il declino. Proprio allora Dio arriva con le sue sorprese. 

Il Signore disse ad Abram:
«Farò di te una grande nazione
e ti benedirò,
renderò grande il tuo nome
e possa tu essere una benedizione.
Benedirò coloro che ti benediranno
e coloro che ti malediranno maledirò,
e in te si diranno benedette
tutte le famiglie della terra» (Gen 12.1-3).

Il comando del Signore Dio a uscire dalla propria terra è esigente, ma contiene una promessa straordinaria: ti indicherò la terra che ti darò e farò di te un popolo numeroso.  Sarai portatore di benedizione, per tutte le famiglie della terra. Ad Abramo, senza una terra propria, Dio promette la terra che è spazio di vita e possibilità di gestire la propria libertà. Con la terra, una discendenza immensa, promessa di futuro, che la possa abitare. Egli sarà mediatore di vita per tutti i popoli. La prospettiva di Dio è universale. Per ricevere la benedizione e portare la benedizione dovrà lasciare quello che crede essere suo. Consegnandosi alla perdita di tutto quanto possiede, come ricchezza che riempie il cuore, troverà la pienezza della vita. Non vi sono altre alternative. La promessa di una terra e di una discendenza riempie di speranza il cuore di Abramo che si dispone a lasciare tutto. Si fida di Dio e si affida alla sua parola tanto vicina a lui e pure tanto misteriosa. Dio a differenza di Terach che decide per sé e per gli altri, rivolge ad Abramo la sua parola autorevole  che lo mette in movimento, ma  gli promette un futuro straordinario. Si realizzerà? Quando? Come?

1. « Farò di te una grande nazione e … renderò grande il tuo nome» (v 2). 

«Rendere grande il nome» corrisponde ad avere una importanza non prevedibile al momento.  «Renderò grande il tuo nome»: la benedizione è garanzia di “memoria” nella storia mediante le future generazioni; il divenire grandi significa successo. Come a dire: «diventerai una celebrità», «Rimarrai nella memoria della storia». 
 Questa promessa, Dio la rivolgerà a Davide: «Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra» (2 Sam 7,9). L’autore ispirato mostra che la promessa a Davide, che avrà un compimento,  si fonda su quella di Abramo. Al patriarca non fu dato di vederne la realizzazione, mentre la vedranno i suoi discendenti.  Dio, veramente, rende grande il nome di coloro che chiama e si affidano a lui, totalmente e senza condizioni. Dio rende grande il nome di chi, per rispondere alla sua chiamata, è disposto a lasciare i legami naturali e umani che danno sicurezza. 
Ma come si diviene veramente grandi? Non certo tessendo tranelli o facendo sgambetti!

La via dell’auto inganno: costruirsi la grandezza con le proprie mani

Dio disperde il popolo che vuole costruirsi la torre che arriva al cielo, per darsi un nome, di sua iniziativa. La via che Dio chiede all’umanità  di intraprendere per essere qualcuno non può andare verso il cielo, il luogo di Dio, ma deve svolgersi sulla terra, come storia.  Nella solidarietà. Ciò significa che l’umanità, fatta di uomini e donne, vecchi e bambini, è pellegrina verso nuovi traguardi di vita, da costruire insieme.  Seguendo le vie di Dio. Dio creò l’umanità maschio e femmina, a sua immagine e somiglianza (Gen 1,26-27), in relazione tra di loro, diversi per essere complementari e aver bisogno l’uno dell’altro. Solo gli animali, che non hanno storia, furono creati secondo la «loro specie». L’accoglienza senza remore delle reciproche diversità produce traguardi impensabili di comunione, che regala un nome, cioè una  identità, che nessuno può togliere.  

La via della solidarietà  
C’è un modo per avere un nome e diventare grandi. E’ la via seguita da Gesù.  Paolo nella lettera ai Filippesi 2,6-11 mostra che Gesù per ottenere il Nome ha seguito la via dello ‘spogliamento’ di ciò che gli era proprio e dell’obbedienza fiduciosa al Padre che lo ha condotto al dono si de stesso nella croce (cfr. Gv 13,12-15). Chi ha un nome ha una personalità forte. Il giusto del salmo 1 può essere definito colui che ha un Nome (personalità). Perciò non è come la paglia trasportata dal vento e destinata a marcire ma, nel suo camminare verso l’alto, resiste alle intemperie della storia. Il raggiungimento del nome si ottiene vivendo le indicazioni di Dio.

2. «Ti benedirò... e possa tu essere  una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno... in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra (vv. 2b-3). 

. «Ti benedirò»: la “benedizione” richiama Gn 1, quando Dio benedice gli animali e l’uomo e la donna con quel «siate fecondi…». «Ti benedirò» vuol dire: «ti darò fecondità». Sarai  portatore di vita. La benedizione biblica è fonte di vita. Quando Dio benedice (dice - bene) comunica la vita.  
In questa promessa il verbo benedire ricorre cinque volte In questa promessa il verbo benedire ricorre cinque volte Dio, chiamando Abramo, elargisce la benedizione che all’inizio aleggiava sugli esseri viventi (cfr. Gen 1,22-28) e dopo il diluvio era stata promessa all’umanità intera. Quella benedizione è data ad un singolo uomo perché  egli diventi mediatore di benedizione (cfr. Gen 22,15-18; Sir 44,19-26) per tutte le genti della terra. 
La frase «In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» raggiungerà una pienezza che la Bibbia ebraica non poteva immaginare. Gesù di Nazareth, discendente di Abramo, è la benedizione per eccellenza, perché è il Figlio di Dio, morto e risorto, che ha dato la vita per tutti. 

Egli, attraverso i suoi discepoli, farà giungere la benedizione della figliolanza di Dio alle donne e agli uomini di ogni tempo che crederanno in lui. Non i popoli andranno più Gerusalemme per lodare il Signore, ma da Gerusalemme la salvezza raggiungerà gli angoli della terra. La benedizione che dovrà raggiungere tutti i popoli richiama per contrasto la torre di Babele, che voleva radunare tutti in un solo popolo, anzi una sola città omogenea. Solitamente il racconto di Babele lo s’interpreta alla luce della Pentecoste che sarebbe il superamento dell’omogeneità e della massificazione (cfr. At 2,1-13). Senza escludere questa interpretazione, lo si può leggere anche alla luce dell’Ascensione (cfr. At 1,6-11) nella quale i discepoli vedono Gesù «elevato in alto» (At 1,9) e fissano il cielo (1,10). Due uomini in bianco appaiono loro e li scuotono dal loro sguardo statico e incantato: 

«Uomini di Galilea, perche state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi e stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo» (At 1,11).

«Il messaggio è semplice: il vostro futuro immediato non è il cielo, ma la terra; non è l’eternità, ma la storia. Avete una missione da compiere e un mondo nuovo da costruire. Non guardate il cielo lassù, guardate la terra e il compito che vi aspetta quaggiù. I discepoli se ne andranno, e il loro viaggio continua ancora oggi, in ogni parte del mondo. L’umanità di Gn 11,1-9 è chiamata da Dio a costruire il mondo, non a raggiungere il cielo» (J.L.SKA) . 

Per raggiungere il cielo dovete percorrere la vie di questo mondo con un messaggio e un progetto che costruisce famiglie di popoli.  Il messaggio è il vangelo che è Gesù Cristo  (cfr. Mc 1,1), al quale si aderisce nella fede, che fa di tutti i popoli una sola famiglia e di tutte le razze la nuova umanità cristiana, senza distinzione di culture, stati sociali e sesso (cfr. Gal 3,21-14). 

· Libero adattamento dal libro, Pellegrini nella fede, pp. 44 ss, Milano 2013.
